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Sembrerebbe inappropriato  parlare di grande industria ed in particolare di chimica proprio ad Olbia dove, da più soggetti, non si perde occasione per evidenziare una presunta incompatibilità tra due diversi modelli di sviluppo, perpetuando quell’atteggiamento che, come sardi, ci caratterizza, di rimarcare soprattutto ciò che ci divide piuttosto che valorizzare ciò che ci unisce o almeno ci rende complementari. 

E invece questa è una occasione irripetibile per sottrarre temi così delicati e vitali per il nostro Paese e la nostra Regione, alla logica semplificatoria dei luoghi comuni ed alla convinzione, quasi ideologica, che i “nuovi modelli di sviluppo” possano inevitabilmente legittimarsi solo con la distruzione di ciò che esiste, piuttosto che con un ribilanciamento armonico del passato,  le sue esperienze ed i suoi saperi, con le  nuove visioni progettuali.

“Attività residuale”, “monocultura chimica non integrata”, “cattedrali nel deserto”, “attività da delocalizzare nei paesi in via di sviluppo”, sono i luoghi comuni più gettonati che una analisi di merito, rigorosa e confortata dalla attenta osservazione di ciò che capita nei paesi europei più avanzati, facile da vedere rinunciando ad un certo provincialismo radical-chic, ci mostra, con straordinaria chiarezza, quanto siano inesatti.

La chimica, quella di base, quella cosiddetta pesante, non è infatti residuale perché ha ancora tassi di crescita positivi anche in momenti a PIL depresso, non soffre di tentazioni monoculturali perché è multidisciplinare, coinvolge processi chimici, metallurgia, meccanica di precisione, automazione, software e hardware specialistici, richiede strumenti gestionali avanzati, eccellenza qualitativa, strumentazione elettronica d’avanguardia, sistemi certificati, in una parola cultura d’impresa avanzata.

Non subisce attività di delocalizzazione orientata alla riduzione dei costi di produzione perché la qualità degli addetti è critica per il mantenimento di standards europei nel rispetto della sicurezza, della salute e dell’ambiente. 

Gli investimenti nei paesi in via di sviluppo, quelli a base culturale più evoluta come INDIA e CINA non sono delocalizzazioni, ma risposte alla domanda interna.

Non è casuale che dopo la unificazione, nei primi anni 90, la Germania abbia progettato il rilancio del suo SUD, la ex DDR, attraverso la costruzione del più moderno stabilimento di chimica di base europeo, proprio nella zona di LIPSIA.

Non è casuale che l’Inghilterra abbia affrontato il dopo TATCHER  ammodernando la sua base produttiva con investimenti coordinati, culminati nel nuovo impianto cloro che completa il ringiovanimento del sito produttivo di Runcorn, vicino a Manchester; che il Belgio attragga continuamente nuovi investimenti da tutto il mondo nei suoi stabilimenti di Anversa; che la Francia si guardi  bene dal dividere la raffinazione dalle attività a valle, fino ai polimeri.

Solo in Italia, 

.nonostante, per volumi e valore,  sia il 2° mercato di chimica di base dell’Europa, 

.nonostante si abbia un deficit di settore della bilancia dei pagamenti dell’ordine di 10 MLD di €, 

.nonostante si importino dai paesi nord europei 3,5 ML di tonn. di polimeri che sono esattamente il 50% del consumo nazionale di beni, per la cui produzione si ha know-how, conoscenza ed esperienza; 

si assiste ad una sorta di vuoto decisionale alimentato da un certo fastidio ideologico a parlare dell’argomento, come se fare valore aggiunto con le attività di cui si ha competenza, ribilanciando il proprio import-export  e, per di più, dando risposte alla domanda di occupazione qualificata e non assistita, sia tema minore. 

Come se sia una assoluta priorità non disturbare suggestioni mediatiche di contrapposizione tra produzione e ambiente, industria e salute, comodo per chi preferisce un popolo indignato ed emotivo ad uno colto, informato, rigoroso e consapevole.

Si assiste, in conclusione, ad uno spettacolo unico in Europa (certamente gradito ai competitors nord europei, che sognano da decenni il più importante mercato europeo libero da produttori nazionali) quasi schizofrenico.

Le esigenze nazionali di bilancio, di sistema produttivo, di valenza sociale, vengono sacrificate alla sindrome del “never in my backyard”, al “principio di precauzione” esasperato, a senso unico, con la convinzione che tanto c’è un Terzo che paga e che il benessere, la qualità dei Servizi, della Scuola, della Sanità non abbiano bisogno di qualcuno che crea e rende disponibile il valore aggiunto, le risorse appunto prodotte da chi esporta.

Solo di recente traspare timidamente qualche debole segnale di cambiamento nelle strategie.

In questo contesto la SARDEGNA, nonostante due decenni di ristrutturazioni e chiusure, conserva ancora una serie di peculiarità, inaspettate solo per i non addetti ai lavori.

· La disponibilità di materie prime per la chimica di base, che sono i sottoprodotti della più grande raffineria del Mediterraneo, la SARAS, insieme al sale delle saline di MACCHIAREDDU.

· Una forte integrazione tra i siti produttivi con filiere complete che partono dal cloro di Assemini per finire al PVC di Porto Torres, dal benzene al propilene e al fenolo,  dagli xiloli di Sarroch al PET di Ottana.

· Una serie di eccellenze tecnologiche straordinarie che si fondano sull’unico impianto di cloro d’Italia con tecnologia a minore impatto ambientale, sull’unico impianto di PET del Paese, sul miglior impianto di PVC/E d’Europa, sul moderno fenolo utilizzato dalla GE per produrre policarbonato.

A questi valori materiali si aggiungono quelli immateriali, non meno importanti, che traggono origine da più di 50 anni di esperienza industriale specialistica:

- la qualità delle persone, il saper fare, arricchito dal confronto continuo con altre realtà europee e dalla adozione di metodologie gestionali avanzate che hanno l’evidenza documentale nelle varie certificazioni di qualità, di gestione della sicurezza, di gestione ambientale.

Su queste basi si è costruito il progetto di consolidamento e risanamento industriale attraverso le ottimizzazioni che consentiranno una attività integrata che si autosostiene industrialmente nel lungo periodo, con l’utilizzo degli impianti alla loro capacità e la piena integrazione di tutte le materie prime ed intermedie in Sardegna.

Tale progetto, recepito nell’Accordo di Programma sulla Chimica, sottoscritto già nel 2003 da Governo, Regione e Parti Sociali, individua nel costo dell’energia elettrica di conversione dell’impianto cloro il punto di debolezza strutturale di un sistema industriale che si confronta sul mercato mondiale con soggetti che questo vincolo strutturale non hanno.

La Regione Sardegna ha sempre operato con determinazione nel lungo e difficile percorso di rimozione delle difficoltà che si oppongono alla piena implementazione dell’Accordo di Programma. 
Ora che l’ultimo condizionamento legato alle decisioni su Porto Marghera è stato coraggiosamente rimosso, rimane solo il rispetto degli impegni presi dalle Istituzioni sui costi energetici.

Ciò che come imprese vogliamo e dobbiamo dire al Presidente è che il tempo, che è parametro non ininfluente nelle decisioni aziendali, è scaduto.

Gli azionisti hanno posto sotto osservazione la credibilità dei Piani Industriali e dei managers che li hanno proposti in competizione, all’interno della propria azienda con altri territori ed opzioni alternative. 
Non possiamo perdere questa occasione: ce lo chiedono: 
.l’interesse del Sistema Paese; 
.l’interesse della nostra Regione; 
.le centinaia di laureati che prestiamo al nord Europa e che vorrebbero tornare indietro ricchi di esperienza, ma anche di prospettive; 
.le migliaia di diplomati disoccupati che mandano curricula non appena il tam-tam fa circolare la notizia di nuove assunzioni imminenti; 
.quanti vorrebbero un lavoro continuativo, non assistito, dignitosamente retribuito che consenta di pensare con ottimismo al futuro.

La partita in gioco interessa i conti nazionali, quelli regionali, i 3000 occupati diretti e i 2000 indiretti, ma anche 1000 nuovi assunti che il solo effetto del turnover per motivi anagrafici garantirà nel polo di Porto Torres per i prossimi 4/5 anni.
Senza trascurare gli effetti positivi di marketing territoriale che la certezza del mantenimento delle attività, risanate industrialmente e non assistite,  nel medio lungo periodo conferirà ad una area infrastrutturata, servita, aperta ad attività complementari e aggiuntive, dove Ricerca, Farmaceutica, Biotecnologie, Collaborazione con le Università troveranno spazi, servizi, know-how, competenze, cultura d’impresa per i nuovi progetti di sviluppo.

Si è parlato di area infrastrutturata perché si intenda il polo chimico-energetico di Porto Torres come un sistema unico.

Non dimentico, per averlo vissuto personalmente, che i tedeschi, nei primi anni 90, hanno cominciato il loro piano di rinascita, il rilancio del loro sito di SCHKOPAU (20 MLD di marchi) costruendo una centrale nuovissima ad alto rendimento, come precondizione di competitività di tutto il sistema.

Per noi il polo energetico di Fiume Santo è, e lo sarà molto di più con l’attenuazione dei vincoli semi-monopolistici della distribuzione, asset e infrastruttura che rende attrattivo il sito e più in generale l’intero nord Sardegna.
Per questo l’investimento di sostituzione dei gruppi ad olio combustibile con un moderno gruppo con caldaia super ipercritica a carbone è irrinunciabile :

· non solo perché costituisce esso stesso un importante contributo al risanamento ambientale, riducendo drasticamente il bilancio delle emissioni;
· non solo perché è anche un importante esempio di recupero paesaggistico in una realtà che  rimane operativa; 

· non solo perché un investimento di risorse private  di quella dimensione è vitale per le imprese del territorio e sarà strumento di ottimizzazione e di costruzione di un ricambio generazionale con un periodo di sovrapposizione di addetti che non disperda le competenze,
ma anche perché :

· l’ammodernamento del parco di generazione è una esigenza del Sistema Paese, come lo è pure la necessità di ridurre la dipendenza dagli idrocarburi;
· l’aumento di efficienza e di rendimento, insieme all’uso intelligente e consapevole dell’energia elettrica e delle risorse, è il modo migliore per rispondere al dovere che abbiamo nei confronti delle generazioni future, piuttosto che inseguire suggestioni mediatiche che arrivano fino a definire l’anidride carbonica un veleno;
· non sarebbe eticamente accettabile ed economicamente compatibile trasformare in poco tempo in residuato industriale una infrastruttura costata alla comunità, non molti anni fa, circa 1000 MLD di vecchie lire quale il pontile ed il carbondotto;
· perché infine, un domani, il polo chimico energetico ben infrastrutturato e ammodernato consentirà ulteriori ottimizzazioni ambientali, la chiusura di altri camini obsoleti, ulteriori ottimizzazioni industriali, nuove ragioni per competere con le proprie forze e offrire opportunità a nuovi investitori.

Questa, Signor Presidente, è la visione dell’Associazione degli Industriali del Nord Sardegna che sappiamo avere ampia condivisione con la sua e che abbiamo voluto dettagliare con la consapevolezza, verificata affacciandoci per decenni alla finestra dell’Europa e del Mondo, che i valori che sono alla radice della nostra identità, di cui siamo orgogliosi, combinati con una vigile apertura mentale, siano un asset  della Comunità Sarda ed uno strumento di nuova crescita affidata principalmente e prioritariamente alla nostra intelligenza e determinazione,  piuttosto che alla generosità occasionale di terzi.
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